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Al mio prossimo faccio sa- 
pere e dichiaro io sotto- 
scritto 



Nel 1830 mi trovava in Egitto impie- 
gato presso quel Governo in qualità di 
ufficiale di sanità. Nel mese di agosto 
venne invasa la capitale prima, ed indi 
tutto il Regno dall' asiatico cholera-mor- 
bus il quale infierì in modo spaventevole, 
computandosi nella sola città Cairo un ses- 
santamila circa di vittime in poche setti- 
mane. Nel qual tempo stando io sempre 
all' assistenza e cura dei cholerici in ge- 
nerale, ho potuto osservare e persuadermi 
essere il cholera-morbus della natura e 
sostanza che sono a descrivere. 

Nel 1835 al mio ritorno dall' Etiopia 
superiore sotto la Torrida, ritrovai di nuo- 
vo il superiore Egitto invaso dal cholera. 
Mi fermai presso la città di Sciut essendo 



la malattia intensa. Ritirato in un casola- 
re isolato, e nella ferma persuasione che 
il morbo fosse atomi insettici velenosi vi- 
venti, feci fare attorno al casolare fra il 
giprno, ma più fortemente al crepuscolo 
della sera, con paglia, strame ed altro, del 
fuoco e molto fumo. Da questa pratica 
con maraviglia dei circonvicini decimati 
abitanti, ne resultò che noi del casolare 
fummo interamente e perfettamente ille- 
si dal morbo, e salvi; ciò che mi con- 
fermò vie maggiormente nella mia opinio- 
ne, convalidata poi nel 1856 dal casuale 
incendio avvenuto di parte della città di 
Varna nel mentre che il cholera infuriava 
mietendo indigeni e militi d' ogni arma e 
grado degli alleati d'Occidente, giacché al 
restare dell' incendio come è a tutti noto, 
sparì istantaneamente ed interamente co- 
me per incanto Tinsettico velenoso morbo. 

Quindi asserisco che la fatale malattia 
Cholera-morbus è originaria dell' Indostan. 
Nessuno che io sappia qui finora ha 
definitivamente deciso qual sia proprio la 
natura e sostanza dell'asiatico morbo. Io 
pretendo e credo fermamente dietro prati- 
che osservazioni poter manifestare essere 
propriamente venefici insetti viventi, ato- 
mi molecole sottili natanti frazionalmente 
nell'aria pura e sana, facili a riprodursi 
in sciami più o meno voluminosi, ove tro- 
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vano alimento e vita, più e meno dalle 
sporehizie, immondezze e fetide esalazioni, 
con tendenza di starsene in zone limitate, 
meno che non siano trasportati altrove e 
lontani dai venti, o da persone sulle quali 
si fossero posati nei loro vestiti ed equi- 
paggi. È positivo non essere il cholera 
contagioso, ma sibbene epidemico frazio- 
nalmente come sopra ho detto, più e meno 
intenso dalle molecole insettiche ove tro- 
vasi. È positivo pure che questi insetti 
cholerici non sarebbero oggi la strage di 
Ancona, se non fossero stati da viaggiatori 
nei loro vestiti od equipaggi involontaria- 
mente portati, e se i bastimenti, non aves- 
sero approdato, o non fossero stati rice- 
vuti, e nemmeno se gl'impiegati sanitari 
usato avessero più scrupolosa sorveglianza 
operativa, cioè, di sciorinare, spurgare e 
disinfettare persone e cose tutte, prima di 
dare pratica ec. Dissero e dicono: Abbia- 
mo fatto fare la quarantena di sette gior- 
ni! Ma per Dio! quarantena s'intende in 
italiano quaranta giorni, e non sette! Sa- 
rebbe stato più giusto avessero detto e di- 
cessero: Abbiamo fatto fare sette giorni di 
contumacia senza nulla operare; mentre i 
sette giorni, mio Dio, sarebbero stati suf- 
ficienti per spurgare e disinfettare persone 
e cose, compreso il bastimento stesso, sal- 
vando tante vittime ed evitando disastrose, 



incalcolabili conseguenze che Iddio bene- 
detto ce le tenga lontane. Oramai le re- 
criminazioni del passato sono inutili, sven- 
turatamente il morbo l'abbiamo in patria, 
perciò è mestieri di pensare seriamente 
ad operare efficacemente per confinarlo ove 
trovasi e possa trovarsi, isolarlo con solle- 
citudine, per quanto sarà possibile, onde 
impedire non si estenda in tutto il regno 
ed altrove. Quindi prontamente dovrebbesi 
estendere un rigoroso cordone sanitario, 
con pene severe e capitali per quelli non 
lo rispettasse, e destinare uno o più sbocchi 
d' uscita, dai quali nessuno dovesse passare 
se prima in prossimità al di dentro del 
cordone in apposite baracche od altro lo- 
cale non fossero le persone e cose bene 
spurgate e disinfettate. Questo raccomando 
al R. Governo, e raccomando caldamente 
ai fratelli cittadini d'Ancona e circondario 
che sono invasi dal morbo micidiale, ed a 
tutti quelli che disgraziatamente potessero 
essere in seguito invasi; di annichilire e 
deviare P insettico morbo con fare sempre, 
ma in particolare la sera verso il tramonto 
del sole, dei fuochi e molto fumo nelle 
strade, cortili ed attorno alle abitazioni, 
impiegando frasche, paglia, strame, ec, 
unico mezzo sperimentato con felice suc- 
cesso per liberarsene ; di praticare anche 
nelle abitazioni fumicazioni disinfettanti; 
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nel pieno giorno dare aria alle stanze e 
pulirle dalle immondizie, riguardandosi 
peraltro dalle correnti dei venti, con chiu- 
dere la finestra dalle parti che tira il * 
vento, acciò questo non porti nelP interno 
delle case l'atomi morbosi; para bene la- 
varsi spesso il viso e le mani con sostanze 
antisettiche, cioè, aceto, spirito canforato 
allungato con acqua, ed altro. 

È incontrastabile che in questa stagio- 
ne 1' azione del spie attrae dalla terra in 
alto nell'atmosfera i miasmatici vapori, 
nonché le sottili molecole insettiche vele- 
nose; ed allorquando i suoi benefici raggi 
non più vibrano con forza sulla terra, cioè 
nel crepuscolo, in poche ore cadono tutti 
in massa al suolo, e vengono facilmen- 
te respirati ed assorbiti dall' uman ge 7 
nere nel momento appunto che la mag- 
gior parte stanno all' aperto ricreando- 
si al fresco della sera. Quindi ove do- 
mina il venefico morbo, per evitare d' es- 
sere colpiti, prego e supplico tutti indi- 
stintamente ogni ceto di persone dalle ore 
del tramontare del sole ad un' ora e mezzo 
di notte di sottrarsi dalle così dette guaz- 
ze, di stare tutti per quanto sarà possibile 
ritirati nelle proprie case od almeno entro 
ai caffè ed altri stabilimenti, e nella notte 
dormire a finestre chiuse, coperti in modo 
da non prendere mai frescura; essendo 
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provato che la maggior parte dei casi av- 
vengono alla sera e nella notte ec. Erbe 
e frutti di qualunque specie farne di me- v 
no, od almeno non abusarne ; nutrirsi re- 
golarmente ognuno conforme al loro stato 
ed abitudine senza fare nessuna varia- 
zione. 

Neil' intento di giovare al mio pros- 
simo pubblico queste cose, ed il seguente 
metodo di cura per quei disgraziati che 
ne possano essere colpiti ; cura già spe- 
rimentata efficacissima é che raccomando 
sia presa in considerazione dai signori me- 
dici, e praticata da tutti al bisogno. 

1. Al comparire di fatto del cholera, si 
amministri un bicchiere d'olio d'oliva con 
agro di limone in due riprese ; dopo, oc- 
correndo, qualche grano di ipecacuana. 
« Questo come antisettico, facilita il vo- 
mito e le evacuazioni, liberando così per 
quanto sarà possibile lo stomaco e gl'inte- 
stini dal venefico insettico miasmo respi- 
rato ed assorbito, e nel medesimo tempo 
ammollisce i visceri preservandoli^ dalla 
fulminante distruttiva infiammazione. » 

2. Infusione di Camomilla inglese a vo- 
lontà da darsi a bere spesso « Questa per 
aiutare V olio nel suo effetto, ed in pari 
tempo per calmare V ardente sete del ma- 
lato. » 

3. Grande impiastro sullo stomaco ed 
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al basso ventre fatto con due terzi di fa- 
rina di semi di lino, ed un terzo di fa- 
rina di senapa « Questo per ottenere una 
contro irritazione che impedisca V interna 
infiammazione. » 

4. Se il male non si arresta nè diminui- 
sce si applichi subito da 30 a 40 mignat- 
te al basso ventre e delle medesime al- 
quante allo stomaco se vi è bruciore « Que- 
ste per evitare che la massa del sangue 
tutto già concentrato non si coaguli e si 
separi dalla sua parte acquosa, il che sa- 
rebbe mortale. » 

5. Bagno caldo generale subito dopo le 
mignatte per circa mezz' ora; se il malato 
fosse preso da svenimento, levarlo pronta- 
mente mettendolo in letto bene scaldato. 
Dopo il bagno e posto il malato in letto ben 
caldo, mettere a contatto di esso attorno al 
corpo e particolarmente alle cosce e gambe 
delle bottiglie nere con acqua ben calda, dei 
mattoni assai scaldati involtati nei cenci, 
terra, cenere calda in sacchetti ec. Con- 
temporaneamente frizioni di aceto senapa- 
to continuate in tutto il corpo, da ripe- 
tersi bagno e frizioni più volte conforme 
al bisogno « Questo per richiamare il san- 
gue alla sua circolaziaie naturale, facili- 
tandola con le frizioni indicate éd anche 
per far cessare i granchi clic sogliono ma- 
nifestarsi. — NB. — Le frizioni sieno fatte 



con le mani sotto le coperte avendo cura 
di tener bene caldo il corpo del malato. 

6. Ottenutone un miglioramento. Lava- 
tivi di riso, e meglio di amido. Acqua di 
gomma arabica per bevanda. Replicato il 
bagno conforme al bisogno. Continuati 
P impiastri ma di sola farina di lino. 

Fede e speranza in Dio sempre, e sa- 
remo salvi. Amen. 

Firenze, 7 agosto 1865. 



Giovanni Furlani. 



KlKliNZK, 1865. - Tip. Barbèra. 
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